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I
l cda di Banca Popolare 
di Vicenza ha deciso di 
aumentare le rettifiche di 
ulteriori 370 milioni ri-

spetto a quanto comunicato il 
10 febbraio. Gli avviamenti 
sono stati complessivamente 
svalutati di circa il 65% 
per un importo 600 milio-
ni. La perdita di bilancio 
consolidata è così salita a 
758,5 milioni, rispetto al 
rosso di 497 milioni an-
nunciato lo scorso mese. 
Il cda della banca, che ie-
ri ha approvato i risultati 
2014 definitivi, «alla luce 
della continua evoluzione 
del quadro regolamenta-
re e operativo del siste-
ma bancario ha deciso 
di adottare un approccio 
ancor più prudenziale 
nella valutazione degli 
avviamenti», ha spiegato 
la banca, aggiungendo di 
aver superato i requisiti 
patrimoniali richiesti dalla 
Bce. Francoforte aveva chie-
sto alla banca l’11% in termi-
ni sia di Total Capital Ratio 
sia di Cet1 Ratio, quest’ulti-
mo a decorrere dal 31 luglio. 
«L’Organo di Vigilanza ha 
comunicato che il requisito 
minimo di Cet1 Ratio potreb-
be essere ridotto in seguito 
alla valutazione della Bce in 

ordine al recepimento nel bi-
lancio consolidato 2014 degli 
esiti dell’analisi della qualità 
degli attivi (Aqr)». La banca, 
anche sulla base del confronto 
in corso con la Bce, «ritiene 
che tale riduzione sarà co-
municata verosimilmente in 
prossimità dell’assemblea dei 
soci, prevista per aprile».

I requisiti-target sono stati 
superati dai ratio pro-forma 
(tenuto conto cioè della con-
versione del prestito obbliga-
zionario convertibile il pros-
simo 29 maggio) del gruppo 
Bpvi al 31 dicembre 2014, 
che si sono attestati rispettiva-
mente all’11,34%, in termini 
di Cet1 Ratio e al 12,49% in 
termini di Total Capital Ra-

tio. «In ottica prospettica, pur 
non essendo noti gli eventua-
li obblighi in materia di fondi 
propri aggiuntivi che la Bce 
potrà eventualmente imporre 
nei successivi esercizi, si ri-
tiene ragionevolmente che il 
rispetto degli attuali obblighi 
in materia di fondi propri ag-
giuntivi possa essere garanti-
to nel continuo», ha aggiunto 
l’istituto vicentino. Il quadro 
economico è in fase di miglio-
ramento, anche se «le prospet-
tive di redditività del sistema 
bancario italiano restano an-

cora modeste e condizionate 
dalla lenta crescita del margi-
ne di interesse e, soprattutto, 
dall’ulteriore peggioramento 
della qualità del portafoglio 
creditizio», ha osservato la 
Popolare di Vicenza. Tuttavia i 
più recenti dati sulla dinamica 
creditizia e le indicazioni pro-
venienti dalle indagini quali-
tative evidenziano, secondo 
la banca, «i primi segnali di 
un leggero miglioramento 
delle condizioni creditizie e 
un incremento della doman-
da di nuovi finanziamenti sia 

da parte delle famiglie, sia, 
più timidamente, da parte 
delle imprese». L’istituto ha 
aggiunto che «una più decisa 
ripresa del credito, favorita 
anche dalla disponibilità di 
liquidità da parte della Bce, 
potrebbe però essere penaliz-
zata da un ulteriore innalza-
mento dei requisiti patrimo-
niali richiesti alle banche». 
(riproduzione riservata)

IL CDA AUMENTA DI 370 MLN LE SVALUTAZIONI SUGLI AVVIAMENTI. LA PERDITA SALE A 759 MLN

Più rettifiche per Pop Vicenza
Superati i requisiti patrimoniali della Bce, che ha chiesto l’11% di capitale Cet1 e di Total Capital Ratio 
La banca veneta confida che le richieste sul Cet1 saranno abbassate grazie agli accantonamenti per l’Aqr

di Andrea Giacobino

Aumento di capitale per Epic sim, la piattafor-
ma per le pmi fondata e guidata da Andrea 

Crovetto, ex banker di Unicredit che si prepara 
così ad accogliere fra i suoi azionisti i venture 
capital Digital Magics, quotato, e Siamosoci, 
di cui azionista di riferimento è Azimut. All’or-
dine del giorno della recente assemblea c’era 
una delega al cda per aumentare il capitale a 
pagamento da 1,29 a 2,09 milioni mediante 
emissione fino a 800 mila nuove azioni, da 
sottoscrivere entro il 31 dicembre 2019. Il 
presidente Guido Ferrarini ha spiegato che la 
delega assicura al board «la massima flessibili-
tà e tempestività nell’esecuzione dell’aumento 
di capitale, finalizzato a mantenere un adeguato 
livello di patrimonializzazione in ogni possibi-
le scenario, consentendo l’emissione di azioni 
destinate alla sottoscrizione da parte di Digital 

Magics e Siamosoci, con le quali sono in cor-
so di definizione importanti accordi strategici. 
Inoltre, al fine di mantenere un adeguato livello 
di coinvolgimento di amministratori e dipen-
denti, il presidente propone di accompagnare il 
futuro aumento di capitale con un’emissione di 
stock option in coerenza con la proporzione del 
20% del totale di nuove azioni emesse». Alceo 
Rapagna, ex McKinsey ed Eni, azionista col 
10,4%, ha posto una serie di distinguo e alla 
fine ha votato contro. Così la ricapitalizza-
zione è stata approvata dall’89,5% dei soci 
guidati da Crovetto (24,4%), Stefano Visalli 
(20,9%), Ferrarini e il figlio Sergio ciascuno 
col 13,9%, l’ex banker di Unicredit Andrea 
Moneta (4,7%), Roberto Crapelli (1,5%), ad 
di Roland Berger Strategy Consultants, Va-
lerio De Molli (3,1%) che guida il gruppo 
consulenziale Ambrosetti, Prometeia (5,2%) 
e Simonfid (1,5%). (riproduzione riservata)

Epic, ok all’aumento per Digital Magics e Siamosoci

di Andrea Pira

Entro cinque anni il volume delle esportazioni 
italiane nel settore agroalimentare potrebbe 

toccare quota 50 miliardi di euro. L’obiettivo è 
«raggiungibile in modo concreto», scrive Sa-
ce. L’ottimismo della compagnia assicurativa 
tiene conto dei risultati raggiunti negli ultimi 
anni e delle future tappe intermedie. Nel 2013 
l’export agroalimentare italiano è stato pari 
a 33 miliardi di euro. Con-
centrandosi sui dieci prodotti 
di punta e intensificando gli 
sforzi nelle aree geografiche 
più promettenti, per ognuno di 
essi entro il 2018 i volumi del-
le esportazioni potrebbero au-
mentare di 7 miliardi di euro. 
Una volta raggiunta quota 40 
miliardi, l’asticella potrà esse-
re alzata fino a 50 miliardi nei 
successivi due anni. Dall’ana-
lisi di Sace emerge che nel 
periodo 2010-2013 l’agroali-
mentare italiano «ha mostra-
to una buona accelerazione» 
rispetto ai tre anni precedenti. Esiste inoltre 
un «potenziale di crescita ancora inespres-
so». Il recupero di competitività sui mercati 
internazionali può contare sul momento, che 
appare «particolarmente propizio». L’export 
italiano può beneficiare del deprezzamento 
dell’euro rispetto al dollaro e al franco svizze-
ro e spera negli effetti del Quantitative easing 
annunciato dalla Banca Centrale Europea, che 
partirà la prossima settimana. Si vede inoltre 

la ripresa nei Paesi dove maggiore è la do-
manda per il made in Italy. Infine, quest’anno 
l’agroalimentare potrà contare sulla vetrina 
dell’Expo, tanto più che il tema della ma-
nifestazione milanese sarà proprio «nutrire 
il mondo». Il recupero richiede tuttavia «la 
capacità di orientare lo sforzo verso pochi 
settori significativi», ammonisce la società 
guidata dall’ad Alessandro Castellano. I dieci 
prodotti indicati comprendono vino, ortaggi 

e frutta, olio d’oliva, mele e 
pere fresche, cacao e prepa-
razioni, formaggi e latticini, 
caffè, carne, pasta e salumi. 
Tra questi, il settore enologi-
co, l’industria conserviera e 
l’olio d’oliva rappresentano 
oltre il 50% del potenziale 
di maggior export al 2018, 
per un valore di 3,9 miliardi. 
Guardando invece ai poten-
ziali sbocchi, Stati Uniti, Ger-
mania, Regno Unito e Francia 
«possono contribuire per circa 
5 miliardi di export aggiunti-
vo». Tra i mercati emergenti 

vengono indicati invece Cina, Hong Kong, 
Corea del Sud, Brasile, Polonia ed Egitto. 
Mentre un discorso a parte, secondo Sace, 
merita la Russia, dove l’export risente da una 
parte delle sanzioni imposte come conseguen-
za della vicenda ucraina e dall’altra della 
messa al bando delle importazioni decisa dal 
Cremlino. Senza tali limitazioni, sottolinea 
Sace, il potenziale di guadagno nel Paese sa-
rebbe «elevato». (riproduzione riservata)

Agroalimentare, l’export italiano verso quota 50 mld

di Stefania Peveraro

È operativo il fondo di fondi di venture capital del Fondo Italiano 
d’Investimento (Fii), che ha annunciato l’investimento nei primi 

quattro progetti per un valore complessivo di 50 milioni di euro, cioè 
in sostanza il totale delle risorse messe a disposizione del fondo da 
parte della Cassa Depositi e Prestiti. Il Consiglio di amministrazione 
del Fondo Italiano ha infatti deliberato l’investimento nei fondi: Ca-
ravella, Stark Ventures One, Primomiglio e Innogest Capital II.
In particolare, il progetto Caravella rientra nell’accordo di collabora-
zione firmato tra Fondo Italiano e Fondo Europeo per gli Investimenti 
lo scorso novembre. In quell’occasione era stato spiegato che al seed 
capital sarebbe stato dedicato un fondo della dimensione di circa 30 
milioni, che saranno investiti sistematicamente al fianco di business 
angel selezionati congiuntamente da Fii e Fei, sulla scorta del modello 
già utilizzato da quest’ultimo nel mercato europeo, nell’ambito della 
European Angels Fund initiative varata a inizio 2012. Stark Ventures 
One, sarà un fondo di venture capital focalizzato sui settori della robo-
tica/internet-of-things, big data e financial information technology e 
gestito da una sgr italiana in via di costituzione, i cui fondatori saranno 
Franco BernabeÌ, Cesare Sironi e Marco Grillo. Primomiglio, sarà 
un fondo dedicato allo sviluppo di investimenti in startup del mondo 
digital partendo dallo stadio di seed e facendo leva sulla capacità di 
sourcing e accelerazione sviluppata negli anni da Gianluca Detto-
ri, Franco Gonella e Antonio Concolino nell’attività di gestione di 
dPixel. Banca Sella Holding affiancherà il team di Primomiglio sia 
come investitore che come socio operativo. Infine Innogest Capital 
II, gestito da Innogest sgr, all’inizio dello scorso novembre aveva 
annunciato il secondo closing della raccolta a quota 70 milioni di 
euro, su un target di 60-80 milioni da chiudere entro febbraio. Intan-
to l’amministratore delegato Gabriele Cappellini è impegnato nella 
ricerca di altri investitori interessati a sottoscrivere quote del fondo 
di fondi venture, così come è ancora aperta la raccolta del fondo di 
fondi sul private debt. (riproduzione riservata)

Fondo Italiano punta altri
50 mln sul venture capital
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